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DOCUMENTO POLITICO CONCLUSIVO DELLA
ASSEMBLEA COSTITUTIVA DEL GRUPPO UBI BANCA

IL CONTESTO

Le politiche ultra-liberiste degli ultimi decenni hanno sovvertito la scala di valori su cui si fondavano i modelli sociali di riferimento.

Il prevalere del mercato sul lavoro e, in seguito, della finanza sul mercato, ha prodotto profonde disuguaglianze a livello mondiale.

Nel nostro Paese, l’illusione diffusa nell’era Berlusconi secondo cui la ricerca del benessere individuale si sarebbe tradotta in benessere collettivo, ha prodotto divisione e rottura dei legami sociali.

Analoga frantumazione si è realizzata nel mondo del lavoro a causa dell’introduzione di una crescente precarietà che, lungi dal garantire competitività nel mercato globale, ha prodotto livelli drammatici di disoccupazione, in particolare giovanile.

Il governo Monti, benché abbia innegabilmente recuperato una indiscussa credibilità internazionale, ha operato nel solco della continuità con il precedente esecutivo.

Sono state sollecitamente varate norme che colpiscono il mondo del lavoro e i pensionati, mentre non solo non è stata dimostrata analoga determinazione nel promuovere misure rigorose contro la corruzione, ma il disegno di legge in corso di approvazione addirittura peggiora l’impianto attuale.

L’assenza di provvedimenti efficaci in questa direzione rappresenta un fatto estremamente grave, considerato che non il costo del lavoro, né l’azione dei sindacati, né la tutela (peraltro indebolita) dell’articolo 18, scoraggiano gli investitori stranieri, bensì la corruzione e l’illegalità, insieme al diffondersi della criminalità organizzata di stampo mafioso ormai presente al Nord come al Sud.

Analogo fallimento ha caratterizzato la politica di riduzione della spesa, attuata come in passato attraverso tagli (dalle conseguenze recessive) anziché mediante la lotta agli sprechi. Rimangono intanto indisturbate le aree del privilegio, così come sono stati insufficienti e timidi i tentativi di contenimento dei costi della politica, a livelli insopportabili in una situazione di così grave crisi.

Alla assenza di una volontà politica di operare scelte eque, si sono poi accompagnati episodi di manifesta incapacità: emblematica in tal senso la gestione dei cosiddetti esodati.

Il fallimento dell’esperienza del governo Monti rende urgente la necessità di restituire alla politica il ruolo che le compete.

È necessario a questo fine recuperare il rapporto tra le istituzioni e la società civile, contrastando i rischi derivanti dal clima di antipolitica, dalla deriva populista e dal crescente astensionismo.

Il vuoto lasciato dalle forze politiche, la cui credibilità risulta compromessa, rischia di essere colmato da forze non legittimate dal voto democratico, dal potere economico-finanziario, dalle lobby, dalla criminalità organizzata.

Una prospettiva di cambiamento per il nostro Paese non potrà prescindere da una diversa politica da parte dell’Europa, una politica che si basi sui valori fondanti della coesione sociale, del welfare quale elemento di inclusione e protezione per tutti i cittadini, di un’idea di sviluppo basato sulla sostenibilità ambientale e sociale, esempio e modello anche per i paesi emergenti.

A livello europeo dovremo quindi contrastare la politica di asfittico rigore economico fin qui adottata nei confronti dei Paesi in crisi, una politica che in Italia, come in altri paesi, ha portato alla approvazione del Fiscal compact e del patto di stabilità, provvedimenti da cui deriveranno ulteriori tagli e sacrifici le cui ricadute sociali e ulteriormente recessive graveranno sul nostro immediato futuro.

IL SETTORE DEL CREDITO

Nel 2008 il sistema creditizio italiano era risultato meno colpito dalla crisi mondiale, che alla sua origine aveva avuto carattere esclusivamente finanziario.

Il perdurare della crisi e la sua trasformazione in crisi economica penalizzano oggi il settore, in difficoltà sia sul fronte dell’approvvigionamento di denaro che per la crescita di incagli, sofferenze, perdite su crediti, e condizionato dai provvedimenti Basilea 1, 2 e 3 e dall’azione dell’EBA.

Peraltro la difficoltà del settore trae origine anche da scelte infauste operate al proprio interno, in primo luogo per la gestione talvolta clientelare degli affidamenti, condizionata da logiche estranee al merito creditizio, quali l’appartenenza allo stesso schieramento politico di centro-destra come nel caso del Gruppo BPM sotto la guida di Ponzellini (peraltro legittimato nel suo ruolo dal voto dei dipendenti soci).

Anche in relazione a quell’esperienza, diffidiamo di personaggi che con l’obiettivo di porsi alla guida del nostro gruppo, si atteggiano a portavoci delle istanze dei lavoratori, ma nella realtà hanno attuato scelte in contrasto con le ragioni del mondo del lavoro e in linea con il modello Marchionne di relazioni sindacali.

Nella crisi appare stridente l’incidenza dei compensi al top management, questione rispetto alla quale i lavoratori manifestano nelle assemblee la loro legittima indignazione.

Si tratta di un tema che rischia di essere cavalcato a fini populisti e strumentalizzato da forze estranee al sindacato e lontane dagli interessi dei lavoratori.

Da parte nostra, riteniamo che la più efficace azione di contenimento delle remunerazioni ai manager aziendali si attui attraverso la ferma difesa dei salari e dei livelli occupazionali, obbligando in tal modo con i fatti le aziende ad intervenire, per l’auspicata riduzione dei costi, su un terreno differente dal costo del lavoro.

Questi temi hanno attraversato anche il periodo in cui si è giunti al rinnovo del CCNL.

Il nuovo Contratto nazionale è stato definito un contratto di emergenza, di cui si è sostenuta la necessità e la opportunità in quanto fondato su tre pilastri: la difesa dell’area contrattuale, l’adozione di strumenti per la buona e stabile occupazione, la difesa dei due livelli di contrattazione.

Tutti questi elementi sono stati oggetto di attacco delle controparti nelle procedure sindacali aperte nei mesi successivi dai vari gruppi.

La controffensiva delle aziende, abilmente orchestrata dall’ABI, rivela un disegno strategico complessivo di riduzione delle tutele e dei diritti dei lavoratori, che rende necessaria una risposta di mobilitazione di tutto il settore, per non affrontare le trasformazioni che ci attendiamo per i prossimi anni disarmati e ulteriormente indeboliti nel nostro ruolo di rappresentanza.

IL GRUPPO UBI

Continue trasformazioni del modello organizzativo hanno caratterizzato la storia recente del nostro gruppo. I cambiamenti dei modelli distributivi si sono susseguiti con il fine di ridurre i livelli degli organici, un obiettivo a cui tendeva anche la politica di chiusura delle filiali o della loro trasformazione in mini-sportelli.

Particolarmente colpita sotto questo secondo aspetto Banca Carime: una società già penalizzata nel gruppo in quanto relegata ad un ruolo di banca di raccolta (per finanziare l’economia del Nord), mentre le era da tempo stata sottratta quella che una volta era considerata la mission degli Istituti di Credito: raccogliere denaro da chi ne aveva tanto per prestarlo a chi ne aveva bisogno, per sostenere le economie locali.

Il Gruppo ha in un primo tempo sottovalutato la crisi economico-finanziaria, in seguito affrontata attraverso interventi di contenimento e riduzione dei costi e di cessione di attività e partecipazioni.

Alcune di queste operazioni appartengono alla storia recente (chiusura di Banca 24-7 e fusione del Banco di San Giorgio in BRE) o sono di prossima realizzazione (incorporazione di Centrobanca).

Il risultato che ne è conseguito è una rilevante concentrazione di organici nella holding e nella società di servizi del gruppo: una situazione che richiederà la massima cautela per il rischio che si realizzino da parte aziendale tentativi di esternalizzazione di attività.

Ulteriore banco di prova per la nostra organizzazione sarà l’incorporazione di Prestitalia, società appartenente al gruppo dal 2010, in cui è tuttora applicato il contratto del commercio.

La CGIL (sia attraverso la FISAC, sia attraverso la FILCAMS che rappresenta il primo sindacato in Prestitalia) contrasterà l’obiettivo aziendale di fondare l’operazione sul contenimento dei costi, attraverso l’applicazione dell’articolo 3-bis dell’accordo di rinnovo del CCNL.

In questa come in altre trattative la nostra organizzazione ha svolto un ruolo determinante attraverso la propria delegazione sindacale (composta ad hoc in relazione alle tematiche affrontate) e con il contributo spesso determinante della Segreteria nazionale.

Emblematica sotto questo aspetto la procedura sulle tensioni occupazionali dei mesi di aprile e maggio 2010, quando, in un contesto già estremamente critico, l’intesa raggiunta aveva previsto l’esodo incentivato di lavoratori in possesso dei requisiti per la pensione, o prossimi a maturarli, e nel contempo la stabilizzazione di centinaia di rapporti precari.

Si è trattato di un accordo fondamentale, divenuto poi di riferimento per tutto il settore, che ha consentito di ridurre considerevolmente la precarietà nel gruppo: elemento non di poco conto perché ci consente di affrontare le difficoltà dei prossimi mesi senza essere sottoposti al ricatto occupazionale che ha gravato sulle procedure di altri gruppi.

Il risultato è stato raggiunto contrastando la richiesta aziendale di deroga al contratto nazionale sul tema della banca delle ore: una richiesta strumentale che aveva la finalità esclusivamente politica di dare avvio allo smantellamento del CCNL.

LA FASE ATTUALE

Siamo impegnati in queste settimane nelle assemblee nelle quali ci confrontiamo con i lavoratori in merito alla procedura tensioni occupazionali conclusasi senza accordo il 17 ottobre scorso.

Attraverso questa trattativa l’azienda ha più volte confermato di voler conseguire rilevanti risparmi facendoli gravare esclusivamente sul costo del lavoro.

Da parte nostra abbiamo dichiarato la nostra disponibilità a sostenere un’ulteriore riduzione dei costi fondata sugli strumenti previsti dal Contratto nazionale, accompagnati dall’utilizzo, su base volontaria, del Fondo di solidarietà sia con riferimento alla parte straordinaria sia alla parte ordinaria, attraverso la riduzione dell’orario di lavoro.

In continuità con la procedura di due anni fa, intendiamo continuare ad essere coerenti con il principio della salvaguardia del CCNL, contrastando ogni tentativo di destrutturazione, ancor più grave e inaccettabile a pochi mesi dalla firma di un accordo di rinnovo estremamente sofferto.

Analogamente intendiamo difendere il secondo livello di contrattazione in coerenza con la politica della CGIL di tutela dei livelli salariali e dei diritti acquisiti.

Siamo sostenuti e vincolati in questo impegno dalla elevatissima partecipazione delle lavoratrici e dei lavoratori a questa tornata assembleare.

È un segnale importante che ci rafforza anche nei confronti della controparte a cui il dato della partecipazione è noto.

È una apertura di credito da cui non può scaturire un accordo con ricadute negative. Se l’azienda perseverasse nelle sue posizioni, la nostra risposta non potrà che essere la mobilitazione in tutto il gruppo.

È secondo questo ragionamento che dovremo cercare di condurre le assemblee ancora in calendario: spetta a noi il compito di delineare la prospettiva del coinvolgimento delle lavoratrici e dei lavoratori attraverso un’azione di sciopero, contrastando da un lato la titubanza di alcune organizzazioni, dall’altro la seduzione circa la possibilità di ricercare spazi estranei al consueto agire sindacale in vista della prossima assemblea dei soci.

È questo un argomento spinoso che non può essere liquidato con fretta o superficialità, ma che rende urgente una riflessione a livello nazionale. Invitiamo l’organizzazione ad una discussione approfondita e franca in grado di considerare scenari, ipotesi e specificità differenti: una discussione che indipendentemente da quello che sarà il suo esito, potrà dotare le compagne e i compagni chiamati a sostenerlo della consapevolezza e degli argomenti necessari nel confronto con i lavoratori.

In assenza di questo percorso rischiamo di lasciare un pericoloso terreno di conquista all’organizzazione sindacale che si fa portavoce di questa istanza, e interpreta una via che gli stessi lavoratori spesso ci suggeriscono. Anche quest’ultimo aspetto dovrà costituire un elemento di riflessione per il nostro agire futuro, consapevoli del fatto che tale atteggiamento deriva in molti casi dalla convinzione che l’azione sindacale non sia più in grado di produrre risultati apprezzabili.

Con il nostro impegno, con la nostra iniziativa saremo chiamati a dimostrare il contrario.

LA FISAC

Il gruppo dirigente, legittimato dall’Assemblea costitutiva e rappresentativo di tutte le realtà del gruppo, dovrà lavorare in continuità con le esperienze maturate negli ultimi anni.

La discussione del Direttivo dovrà essere tempestiva e dovrà produrre linee politiche e strategiche che forniscano alla Segreteria gli strumenti necessari per affrontare il confronto con le altre OO.SS. e la controparte datoriale.

L’assemblea conferma la scelta politica di costituire delegazioni trattanti ad hoc che diano il più possibile rappresentanza alle aziende del gruppo coinvolte nelle procedure sindacali.

Impegna il costituendo direttivo a elaborare una proposta organizzativa che superi i limiti di comunicazione e di circolazione delle informazioni interni ed esterni evidenziati negli anni.

La tempestività degli aggiornamenti delle trattative in corso a livello di gruppo, forniti ai coordinamenti aziendali e alle RSA, risultano condizione essenziale per svolgere l’indispensabile attività quotidiana di confronto e discussione con iscritti e lavoratori tutti.

La centralità del ruolo della FISAC sul tavolo sindacale, la capacità propositiva e negoziale che ci viene riconosciuta dalle altre organizzazioni e dalla controparte datoriale deve sostanziarsi in una crescita della nostra rappresentanza.

Il proselitismo deve essere pratica quotidiana della nostra attività sindacale. Elemento da rilanciare per dare efficacia e riconoscimento alla nostra rappresentatività e sostegno alle nostre battaglie confederali e di settore.

Il nostro sindacato deve rilanciare l’azione dei coordinamenti aziendali e delle RSA che non possono limitarsi ad essere un anello seppur indispensabile della catena di informazione e coinvolgimento dei lavoratori.

È necessario occupare gli spazi di trattativa che formalmente il modello federale riconosce alle rappresentanze sindacali aziendali, imprimendo in primo luogo nuovo impulso al lavoro delle commissioni clima e formazione.

La capacità di risposta ai bisogni individuali, il rilancio del tema della condizione lavorativa e la conseguente ricerca di soluzioni al disagio crescente di lavoratrici e lavoratori, preoccupati e frastornati per l’inarrestabile perdita di identità professionale e sopraffatti dalle crescenti pressioni commerciali, non possono che passare attraverso la nostra costante presenza nei luoghi di lavoro e l’incalzare della nostra azione aziendale.

L’esperienza aziendale è essenziale per la crescita e la maturazione del nostro gruppo dirigente e salvaguarda la nostra organizzazione dal rischio di impoverimento di idee e di apatica autoreferenzialità che produrrebbe una discussione confinata e compressa esclusivamente nelle logiche e negli organismi dirigenti del livello di gruppo.

L’enormità e la drammaticità delle questioni aperte nel mondo del lavoro impongono assunzioni di responsabilità di tutto il gruppo dirigente che deve sentirsi coinvolto e partecipe nelle scelte, consapevole che la lotta di resistenza che la CGIL sta portando avanti, può dare nuovo slancio ad un Paese che sembra aver smarrito l’essenza stessa della sua ragione fondativa e manifesta inequivocabili e inquietanti vuoti di democrazia.

Bisogna ricercare un autentico rinnovamento culturale nelle relazioni industriali, l’avvio di un processo che sia capace di leggere le dinamiche sociali, economiche e politiche della contemporaneità, di comprendere quanto di nuovo c’è nel mondo del lavoro senza indulgere in scelte puramente difensive.

Approvato all’unanimità
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